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LA STORIA  
 
LA FAMIGLIA BACCIGA 
 
Ben sei generazioni di passione per gli orologi tramandate di padre in figlio è la 
storia della famiglia Bacciga, dal 1700 orologiai da torre, da campanile e per altri 
edifici pubblici. 
Il capostipite Antonio Bacciga, è vissuto a Povegliano Veronese nel lontano secolo 
XVIII. I discendenti emigrarono attraverso il Veneto, spostandosi prima a Vigasio, 
poi a Trevenzuolo, infine, agli inizi del '900, giunsero a Cologna Veneta. I primi di 
loro ebbero fortuna con la costruzione di singoli orologi da campanile, come quello 
di Trevenzuolo, installato nel 1830 dai fratelli Luigi e Marco. Successivamente nel 
1852, Luigi Bacciga, fondò una vera e propria fabbrica a Trevenzuolo, chiamandola 
Ȱ$ÉÔÔÁ &ÒÁÔÅÌÌÉ "ÁÃÃÉÇÁȱȢ  
Nel 1898 lo stesso Luigi realizzò l'orologio da torre di Roncolevà e il figlio Marco, 
alla fine del XIX secolo, arricchì di orologi diversi campanili del veronese: Ronco 
all'Adige, Castion Veronese, Nogara ecc. 
Nel 1907, i fratelli Luigi e Nunzio Bacciga, assieme al fratello Secondo, si 
ÔÒÁÓÆÅÒÉÒÏÎÏ Á #ÏÌÏÇÎÁ 6ÅÎÅÔÁ Å ÑÕÉ ÖÉ ÐÏÒÔÁÒÏÎÏ ÌÁ ÓÔÏÒÉÃÁ Ȱ$ÉÔÔÁ &ÒÁÔÅÌÌÉ "ÁÃÃÉÇÁȱȢ 
Fra i numerosi orologi dei fratelli Luigi e Nunzio ce ne sono tre in particolare ancora 
oggi presenti nel paese di collocazione originaria. 
L'orologio del 1933, installato nella ex sede del Municipio di Bovolone (Corte Salvi), 
quello istallato nel 1934 sul campanile di Povegliano Veronese e quello della torre 
civica di Cologna Veneta, lì collocato nel 1914. 
Fin dal XIX secolo i fratelli lavorarono anche in altre province del Veneto, ad 
esempio a Vicenza, a Padova, a Rovigo, così come al di fuori, nel mantovano e nel 
trentino. 
I Bacciga, secondo le sue minuziose ricerche storiche, erano inizialmente interessati 
all'agricoltura e alla conduzione dei cavalli. Quest'ultima attività, secondo Ezio, nel 
corso dei secoli li avrebbe stimolati ad acquisire una preziosa conoscenza del ferro e 
di altri metalli, nonché il loro più appropriato metodo di lavorazione, che li ha 
incalzati a sviluppare ulteriori esperienze. 
Da maniscalchi e fabbri ferrai arrivarono a conquistare l'adeguata capacità 
ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÐÅÒ ÁÃÃÒÅÄÉÔÁÒÓÉ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÄÉ Ȱ-ÅÃÃÁÎÉÃÏ /ÒÏÌÏÇÉÁÊÏ΅Ȣ 
Successivamente furono ribattezzati Artisti Meccanici perché non si limitavano a 
costruire orologi da torre e campanile ma eseguivano complicati meccanismi per 
pendole da muro e da tavolo, nonché sveglie e orologi con suoneria. 
I Bacciga furono definiti Artisti Meccanici anche perché la loro attività esigeva la 
conoscenza di materie all'epoca poco conosciute. In specifico, la matematica e la 
fisica per calcolare ed applicare quei fondamenti assoluti  
 
che garantiscono il perfetto funzionamento della macchina "Orologio"; inoltre 
dovevano essere esperti di disegno tecnico per creare stampi e ottenere gli 
ingranaggi necessari e saper lavorare di tornio, falegnameria, vetreria ecc. 
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Non di meno dovevano avere conoscenze di astronomia e di geografia in quanto, ad 
esempio, metalli diversi non si comportano allo stesso modo al mutare delle 
stagioni, della gravità, della temperatura. 

Fu nel 1920 che i fratelli Luigi e 
Nunzio Bacciga entrarono nella 
storia, i due infatti realizzarono 
un "sorprendente" meccanismo 
che assicurava all'orologio da 
torre una carica autonoma di sei 
mesi. Definito un record 
mondiale, l'orologio manteneva 
la carica grazie al solo utilizzo 
della forza motrice di un peso ad 
esso collegato. Per questa 

invenzione i Bacciga nel 1921 furono insigniti del titolo di Cavalieri del Lavoro. 
Il prototipo di questo orologio da torre fu presentato in diverse fiere italiane ed 
estere tra il 1921 e il 1927, conseguendo numerosi diplomi d'onore e ottenendo 
diverse medaglie d'oro. 
In particolare, nel 1923 all'Exposition Internazionale di Parigi suscitò eccezionale 
interesse nel settore dell'orologeria francese. Tale invenzione è un record mondiale 
che purtroppo è stato dimenticato col passare del tempo, anche perché i brevetti 
depositati allora alla Camera di Commercio di Verona sono andati bruciati.  
Oltre a portare avanti studi storici e d'archivio Ezio viaggia per i luoghi del Veneto 
alla ricerca di torri e campanili ove potrebbe essere stato collocato e poi 
dimenticato un orologio di così grande importanza. L'idea di Ezio Bacciga è quella di 
ritrovare quell'esemplare unico per ridargli la dignità e la fama che merita. Oggi, 
infatti, manufatti di questo genere nessuno è più in grado di realizzarne.  
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,ȭOROLOGIO DI POVEGLIANO VERONESE 
.ÅÌÌȭÁÒÃÈÉÖÉÏ ÄÅÌ 'ÒÕÐÐÏ 'ÉÏÖÁÎÉ 0ÏÖÅÇÌÉÁÎÏ î ÃÏÎÓÅÒÖÁÔÁ ÌÁ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÚÉÏÎÅ 
ÒÉÃÁÖÁÔÁ ÄÁ ÄÅÌÉÂÅÒÅ ÄÉ ÇÉÕÎÔÁ ÃÏÍÕÎÁÌÅ ÓÕÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ ÁÌÌȭinterno di una ricerca sul 
primo cittadino, maestro Ulderico Caldana.   
)Î ÑÕÅÓÔÅ ÄÅÌÉÂÅÒÅ ÒÉÓÕÌÔÁ ÃÈÅ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ΧίΩΪ Ìȭ!ÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ #ÏÍÕÎÁÌÅ ÈÁ 
comprato il nuovo orologio per il campanile del paese dalla ditta Nunzio Bacciga di 
Cologna Veneta, pagandolÏ ΩȢΪΦΦ ,ÉÒÅ ÉÎ ÄÕÅ ÒÁÔÅȟ ÃÏÎ ÌȭÅÓÅÒÃÉÚÉÏ ÆÉÎÁÎÚÉÁÒÉÏ ÐÅÒ 
ÌȭÁÎÎÏ ΧίΩΫ-36. 
Questo orologio fu smontato nel 1989, quando il Parroco Don Gino Meggiorini fu 
ÃÏÌÐÉÔÏ ÄÁ ÉÎÆÁÒÔÏ ÓÕÏÎÁÎÄÏ ÌÅ ÃÁÍÐÁÎÅȢ !ÌÌÏÒÁ î ÓÔÁÔÏ ÅÌÅÔÔÒÉÆÉÃÁÔÏ ÌȭÉÍÐÉÁÎÔÏ ÄÉ 
suono e fu rimesso a ÎÕÏÖÏ ÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ ÅÌÅÔÔÒÉÃÏ ÆÅÒÍÏ ÄÁ ÁÎÎÉ Å ÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ î ÓÔÁÔÏ 
smontato dagli operai e muratori della ditta che ha installato quello elettrico. 
Gli ingranaggi del vecchio orologio, allora staccato, sono rimasti abbandonati nel 
ÃÏÒÒÉÄÏÉÏ ÄÅÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÁÌ ÃÁÍÐÁÎÉÌÅ ÆÉÎÏ ÁÌÌȭÁÎÎÏ ΨΦΦΦȠ ÐÏÉ ÖÅÎÇÏÎÏ ÐÏÒÔÁÔÉ ÓÏÔÔÏ ÌÁ 
gradinata della chiesa, quando si decise il restauro del campanile medesimo. 
Nel 2007, durante i lavori di restauro della scalinata della chiesa parrocchiale, i 
volontari hanno ritrovato i ferri e gli ingranaggi arrugginiti, che sono stati raccolti e 
accuratamente messi da parte. 

Gaetano Zanotto, fondatore del Gruppo 
Giovani di Povegliano, si incaricò 
personalmente del recupero di questo 
importante orologio, partendo dalla 
ÒÉÃÅÒÃÁ ÓÔÏÒÉÃÁ ÎÅÌÌȭ!ÒÃÈÉÖÉo storico della 
Comune, e contattando alcuni esperti 
ÎÅÌ ÓÅÔÔÏÒÅ ÄÅÌ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÅÒÉÁ 
antica per il recupero idoneo 
ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏȟ ÃÏÎÃÏÒÄÁÔÏ ÃÏÎ ÉÌ 
#ÏÍÕÎÅȟ ÐÒÏÐÒÉÅÔÁÒÉÏ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏȢ 
 

%ȭ ÓÔÁÔÁ ÁÌÌÅÓÔÉÔÁ ÕÎȭÁÕÌÁ ÄÅÌÌÅ 3ÃÕÏÌÅ ÍÅÄÉÅ ÄÅÌ ÐÁÅÓÅ ÃÏÍÅ ÌÁboratorio di restauro e 
i lavori sono stati eseguiti da alcuni artigiani sotto la consulenza di Paolo Francesco 
&ÏÒÌÁÔÉȟ ÅÓÐÅÒÔÏ ÉÎ ÏÒÏÌÏÇÅÒÉÁ ÁÎÔÉÃÁ Å ÍÏÄÅÒÎÁȟ ɉ-ÅÍÂÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ 
.ÁÚÉÏÎÁÌÅ Ȱ0%2)4) Äȭ!24% !.4)15!2)!4/ 3%:)/.% /2/ȱȟ 3ÏÃÉÏ ȱ(ÏÒÁȱ #ÕÌÔori 
Äȭ/ÒÏÌÏÇÅÒÉÁ !ÎÔÉÃÁȟ -ÅÍÂÒÏ ÄÅÌÌÁ "ÒÉÔÉÓÈ (ÏÒÏÌÏÇÉÃÁÌ )ÓÔÉÔÕÔÅȟ 3ÏÃÉÏ 5Ȣ !Ȣ )Ȣ  
Sezione Quadranti Solari. Ha scritto il volume, fuori commercio, Ȱ3ÅÇÎÁÔÅÍÐÏ 
6ÅÒÏÎÅÎÓÉÓȱɊȢ 
!ÔÔÕÁÌÍÅÎÔÅȟ ÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ ÒÅÓÔÁÕÒÁÔÏȟ î ÃÏÌÌÏÃÁÔÏ ÉÎ ÅÓÐÏÓÉÚÉÏÎÅ ÎÅÌÌȭÁÕÌÁ ÍÁÇÎÁ ÄÅlle 
Scuole Medie di Povegliano Veronese, in una teca di vetro. 
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DESCRIZIONE $%,,ȭ/2/,/')/ 
 
0ÅÒ ÕÎÁ ÄÅÓÃÒÉÚÉÏÎÅ ÐÉĬ ÐÒÅÃÉÓÁȟ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÅÄ ÁÃÃÕÒÁÔÁ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ Å ÄÅÌ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÏ ÒÉÐÏÒÔÏ ÑÕÉ ÄÉ ÓÅÇÕÉÔÏ ÌÁ 
relazione stilata dal perito sig. Paolo Forlati. 

RELAZIONE DEL PERITO SIG. PAOLO FRANCESCO FORLATI 
 

%ÓÐÅÒÔÏ ÉÎ /ÒÏÌÏÇÅÒÉÁ !ÎÔÉÃÁ Å -ÏÄÅÒÎÁȢ -ÅÍÂÒÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ .ÁÚÉÏÎÁÌÅ 0ÅÒÉÔÉ Äȭ!ÒÔÅ !ÎÔÉÑÕÁÒÉÁ 3ÅÚÉÏÎÅ 
/ÒÏÌÏÇÉȢ 3ÏÃÉÏ Ȱ(ÏÒÁȱ #ÕÌÔÏÒÉ Äȭ/ÒÏÌÏÇÅÒÉÁ !ÎÔÉÃÁȢ -ÅÍÂÒÏ ÄÅÌÌÁ "ÒÉÔÉÓÈ (ÏÒÏÌÏÇÉÃÁÌ )ÎÓÔÉÔÕÔÅȢ 3ÏÃÉo U.A.I. 
Sezione Quadranti Solari. 

 
POVEGLIANO VERONESE: OROLOGIO DA TORRE CON SUONERIA 
ORE E MEZZE firmato NUNZIO BACCIGA COLOGNA VENETA 1934. 

 

 
)Ì ÐÅÒÉÔÏ ÓÉÇȢ 0ÁÏÌÏ &ÏÒÌÁÔÉ ÃÏÎ ÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ  

 
Importante meccanismo segnatempo a rintocchi orari su campane, recuperato 
interamente dal vecchio campanile, da persone di buona volontà a ricordo del 
tempo passato, e restaurato pazientemente con impegno da gente volonterosa per 
ÒÉÄÁÒ ÖÉÔÁ ÁÌÌȭȰÏÐÅÒÁȱÄÉ ÕÎ ÎÏÔÏ ÃÉÔÔÁÄÉÎÏ ÎÁÔÏ ÉÎ ÑÕÅÓÔÁ ÓÉÍÐÁÔÉÃÁ ÔÅÒÒÁȟ 0ÏÖÅÇÌÉÁÎÏȢ 
 
Ideato e creato nel primo quarto del XX° secolo ed installato nel campanile della 
ÐÁÒÒÏÃÃÈÉÁÌÅ ÄÉ 3ÁÎ -ÁÒÔÉÎÏ 6ÅÓÃÏÖÏ ÄÉ 0ÏÖÅÇÌÉÁÎÏ 6ÅÒÏÎÅÓÅ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ ΧίΩΪȢ 
 
La struttura è di scuola Franco-Svizzera (Garaffa Orologi 1903 ɀpag. 275) con base 
ÄȭÁÃÃÉÁÉÏ ÐÉÁÎÁ robusta rettangolare orizzontale dalle misure di cm. 145 X cm. 46, 
altezza cm. 70, adatto allo spazio murario interno e, del percorso pesi e relativa 
manutenzione (carica manuale) e percorso discesa pesi motori. 
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In prima vista evidenziano due grandi ruote con raggi 
arcuati, che sembrano ingentilire il rigore ottico delle 
tradizionali. Essendo queste, ruote maestre in lega 
(durevoli nel tempo, ma molto sensibili alle variazioni 
termiche) per il loro grande diametro e con verricello, 
sollecitate continuamente dai grossi pesi di marcia, a forti 
ÄÉÌÁÔÁÚÉÏÎÉ ÍÅÃÃÁÎÉÃÈÅȢ 0ÅÎÓÏ ÃÈÅ ÌȭȰÁÕÔÏÒÅȱ ÒÉÓÏÌÖÁ 
ÌȭÅÆÆÅÔÔÏ ÔÅÒÍÉÃÏ ɉÃÏÎ ÅÌÅÇÁÎÚÁɊ ÕÓÁÎÄÏ ÒÕÏÔÅ ÄÁÉ ÒÁÇÇÉ 
ÁÒÃÕÁÔÉ ÁÔÔÏÒÃÉÇÌÉÁÔÉ ÁÌ ÐÅÒÎÏȟ É ÑÕÁÌÉ ÐÁÒÔÅÎÄÏ ÄÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÓÃÁÒÉÃÁÎÏ ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÌÁ 
dilatazione in senso circolare. Naturalmente questo stava nel pensiero del 
ÃÏÓÔÒÕÔÔÏÒÅȟ ÐÅÒ ÅÌÉÍÉÎÁÒÅ ÁÔÔÒÉÔÉ ÄȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ Å ÌÏÇÏÒÉÉ ÄȭÉÎÇÒÉÐÐÁÍÅÎÔÏ ÄÕÒÁÎÔÅ ÌÁ 
canicola, per raggiungere quella desiderata precisione e durata nel tempo, 
ÁÃÃÏÐÐÉÁÎÄÏ ÂÅÎÉÇÎÁÍÅÎÔÅ ÌÅ ÒÕÏÔÅ ÄȭÏÔÔÏÎÅ ÃÏÉ ÒÏÃÃÈÅÔÔÉ ÄȭÁÃÃÉÁÉÏȢ 

 
Sovrapposto è il castello centrale, alto cm. 50 
con le fiancate o paratie che accolgono aste, 
leva, raggi, bronzine incastonate di scorrimento, 
ruote mediane, ed è studiata e fusa in artistica 
ÓÁÇÏÍÁ ÄÉ ȰÌÉÒÁȱ ɀ ÌÅ ÂÁÓÉ ÄȭÁÐÐÏÇgio di questa, 
ÓÕÌ ÔÅÌÁÉÏȟ ÓÏÎÏ ȰÁÒÔÉÇÌÉ ÆÅÌÉÎÉȱ ÄÉ ÇÕÓÔÏ ÂÁÒÏÃÃÏ 
ɉÒÉÄÏÎÄÁÎÔÅɊ ÃÈÅ ÁÓÓÉÅÍÅ ÁÌÌÅ ÑÕÁÔÔÒÏ ȰÚÁÍÐÅ 
ÌÅÏÎÉÎÅȱ ÍÅÓÓÅ ÃÏÍÅ ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÁÌÌÁ ÓÔÒÕÔÔÕÒÁ 
meccanica vogliono allegoricamente ricordare il 
ÐÅÒÉÏÄÏ ÄÉ ÆÏÎÄÁÚÉÏÎÅ ÄȭÁÔÔÉÖÉÔÛ ÏÒÏÌÏÇÉÅÒÁ 
ȰÂÁÃÃÉÇÁȱ e la città di Cotogna Veneta, sede di 
ÆÁÂÂÒÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔȭÕÌÔÉÍÉ ÍÏÎÕÍÅÎÔÁÌÉ 

ÏÒÏÌÏÇÉȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÓÉÍÂÏÌÉ ÄÅÌÌÁ ÓÅÒÅÎÉÓÓÉÍÁ ÒÅÐÕÂÂÌÉÃÁȢ ,ȭÕÓÁÎÚÁ ÍÏÄÅÒÎÁ ÄÅÌ 88Њ 
ÓÅÃÏÌÏȟ ÎÅÌÌÁ ÇÒÏÓÓÁ ÏÒÏÌÏÇÅÒÉÁȟ ÅÒÁ ÄÉ ÁÖÅÒÅ ÉÌ ÃÁÓÔÅÌÌÏ ÃÏÎ ÐÁÒÁÔÉÅ Á ȰÌÉÒÁȱȢ /ÇÎÉ 
fabbrica aveva la propria fusione e i Bacciga si distinguevano con particolari 
ÁÃÃÏÒÇÉÍÅÎÔÉȢ ,ȭ ÉÍÐÏÓÔÁÚÉÏÎÅ ÔÅÃÎÉÃÁ ÍÅÃÃÁÎÉÃÁ î ÄÅÌ ÔÉÐÏ ÔÒÁÄÉÚÉÏÎÁÌÅ ÃÈÅ ÍÅÔÔÅ É 
ÒÏÔÉÓÍÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÏÎÅÒÉÁ Á ÄÅÓÔÒÁ ɉÇÕÁÒÄÁÎÄÏ ÉÌ ÑÕÁÄÒÁÔÉÎÏ ÆÉÒÍÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅɊ ÍÅÎÔÒÅ 
il meccanismo del tempo alla sinistra. Al centro invece gode lo spazio, il pendolo e 
scappamento. 
La carica dei pesi motori ÁÖÖÉÅÎÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÕÓÏ ÄÉ ÃÏÎÇÅÇÎÉ ÍÁÎÏÖÒÁÔÉ 
manualmente ad ogni fine settimana circa, con una manovella sui perni quadri e 

visibili nella sottostante parte del telaio, fatti per 
ÑÕÅÓÔȭÕÎÉÃÁ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅȢ 
 
Lo scappamento (che serve a tarare la velocità tempoora 
ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏɊȟ î ÔÉÐÏ Á ȰÆÕÓÉ ÐÉÏÌÉȟ ÄÅÔÔÏ ÐÕÒÅ Á ÃÁÖÉÇÌÉÅȱȟ 
(Louis Armand lo inventa a Parigi nel 1741 e, 
successivamente viene divulgato da Le Poute, per la 
semplicità ma con qualche modifica. Quasi tutti i 
ÆÁÂÂÒÉÃÁÎÔÉ ÄÉ ÇÒÏÓÓÅ ÏÒÏÌÏÇÅÒÉÅ ÄÅÌ 88 ÓÅÃÏÌÏ ÌȭÁÄÏÔÔÁÎÏɊȢ 
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Ventisei sono le caviglie inserite nella ruota di scappamento, spingi pendolo di 
questo orologio, ed entrano alternativamenÔÅ ÔÒÁ ÌÅ ÂÒÁÃÃÉÁ ÄÅÌÌȭÁÎÃÏÒÁ ÐÅÎÄÏÌÁÒÅȟ 
ÄÁ ÓÉÍÕÌÁÒÅ ÕÎ ÇÉÏÃÏȟ ÉÍÐÒÉÍÅÎÄÏ ÁÌ ÐÅÎÄÏÌÏ ɉÄȭÏÌÔÒÅ ÕÎ ÍÅÔÒÏɊ ΫΨ ÁÎÄÁÔÁ ÒÉÔÏÒÎÏ 
regolari per ogni giro intero di ruota. 
La precisione oscillante od alternanze pendolari sono tarabili micrometricamente 
dal dispositiÖÏ ÐÏÓÔÏ ÁÌ ÐÉÅÄÅ ÄÅÌ ÐÅÎÄÏÌÏȟ ÍÅÎÔÒÅ ÓÏÐÒÁ ÁÌÌȭÁÓÔÁ ÎÅÌÌÁ ÐÁÒÔÅ 
ÏÐÐÏÓÔÁȟ ÉÎ ÔÅÓÔÁȟ ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÉÌ ÐÅÎÄÏÌÏ ÕÎÁ ÌÁÍÉÎÁ ÅÌÁÓÔÉÃÁ ÄȭÁÃÃÉÁÉÏ ÓÏÔÔÉÌÅȢ 
 
,Á ÓÕÏÎÅÒÉÁ î Á ÌÅÖÅÒÁÇÇÉÏ ȰÒÁÔÅÁÕȱ ɉÒÁÓÔÒÅÌÌÏɊ ed ha il vantaggio di programmare 
senza sfasamenti in qualsiasi momento, la quantità di botti indicata dal 
ÓÅÇÎÁÔÅÍÐÏȢ )Ì ÐÒÅÆÅÒÉÔÏ ÄÉÓÐÏÓÉÔÉÖÏ ÓÃÅÌÔÏ Å ÁÐÐÌÉÃÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÕÔÏÒÅȟ î ÖÉÓÉÂÉÌÅ ÃÏÍÅ 
griglia ovale, a doppio seghetto contrapposto in alto ed, è montata sul davanti col 
firmato quadratino. 
Questa seghettata griglia, viene svincolata dal percorso delle lancette e, cadendo 
ɉÓÅÃÏÎÄÏ ÌȭÏÒÁ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏɊȟ ÉÎÃÉÁÍÐÁ ÃÏÎ ÌÁ ÃÏÄÁ ÔÁÓÔÁÔÒÉÃÅ ÓÕÌÌÁ ÃÈÉÏÃÃÉÏÌÁ ȰÃÏÎÔÁ 
ÏÒÅȱȟ ÃÈÅ ÓÔÁÂÉÌÉÓÃÅ ÌÁ ÑÕÁÎÔÉÔÛ ÏÒÁÒÉÏ ÄÅÉ ÂÏÔÔÉȟ ɉÔÏÔÁÌÅ ΧήΦ ÏÇÎÉ ÇÉÏÒÎÏ ÉÎÔÅÒÏɊȢ 

 
 
 
Chiocciola contaore, Seghetta (rastrello) e disegno della seghetta fatto a mano da 
Bacciga, la ventola. 

 
 
5ÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÖÅÎÔÏÌÁ ȰÆÒÅÎÁÎÔÅȱ, inizia a girare con la messa in 
funzione della suoneria e, serve ad ottenere lo scandire regolare dei 
botti. Questa è montata a ruota libera onde eliminare traumi 
ÍÅÃÃÁÎÉÃÉ ÄȭÉÎÅÒÚÉÁ ÓÕÇÌÉ ÉÎÇÒÁÎÁÇÇÉȟ ÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÒÅÓÔÏȢ 
Aggiungo che questo pregiato segnatempo da campanile gode di 
ÕÎȭÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÄÁ ÕÎÏ ÓÔÕÄÉÁÔÏ ÌÅÖÅÒÁÃÃÉÏ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅȟ 
(visibile sopra il verricello del tempo e senza interferirne sulla 
precisione), il quale impiega lentamente un  
 
quarto di giornata (sei ore), per sollevare una pesante massa affinché cadendo alle 
ÏÒÅ ΧΩ ɉÕÎÁ ÐÒÅÃÉÓÅɊȟ ÂÁÔÔÅ ÉÌ ȰÂÏÔÔÏȱ ÓÕÌÌÁ ÇÒÏÓÓÁ ÃÁÍÐÁÎÁ Ï ÍÁÇÇÉÏÒÅȟ 
distinguendosi con un suono diverso dalle solite mezzore (prima e dopo alle ore 
tredici), senza confusione. 
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La ventola frenante 

 
Particolari ingranaggi collegavano il monumentale 
orologio con le lancette girevoli sui 2 relativi quadranti 
informatori esterni. 
 
La costruzione orizzontale a meccanica lineare dei 
treniȟ ÅÒÁ ÕÎÁ ÓÃÅÌÔÁ ÔÅÃÎÉÃÁ ÄȭÁÖÁÎÇÕÁÒÄÉÁ ÐÅÒ ÉÌ ÃÏÎÔÒÏÌÌÏ 
ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÏ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÏ ÓÅÍÐÒÅ ÓÏÔÔȭÏÃÃÈÉÏ Á 
tutta vista. Questa tecnica dava vantaggio anche e 
ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÁÌÌȭÁÓÓÉÓÔÅÎÚÁ Å ÍÁÎÕÔÅÎÚÉÏÎÅȟ ÅÄ î 
osservabile che tutti i perni grossi o piccoli scorrono su 
ÒÏÃÃÈÅÔÔÉ ÁÎÔÉÆÒÉÚÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÃÁÍÂÉÁÂÉÌÉ ÅÄ Á ÂÁÇÎÏ ÄȭÏÌÉÏȢ 
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RITROVATO 

 
,ȭÏÒÏÌÏÇÉÏ î ÓÔÁÔÏ ÒÉÔÒÏÖÁÔÏ ÃÏÍÐÌÅÔÁÍÅÎÔÅ ÓÍÏÎÔÁÔÏ ÄÁÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÂÁÓÁÍÅÎÔÏȠ ÉÎ 
una prima fase di verifica dei pezzi presenti, solo poche parti sono risultate 
mancanti: 

- alcuni ingranaggi del meccanismo 
- il pendolo 
- alcune viti e borchie 

 
Materiali presenti: 

- Base in acciaio 
- 2 grandi ruote con raggi arcuate in lega (durevoli ma sentibili a variazioni 

termiche e forti dilatazioni meccaniche) 
- Ruote in ottone 
- Rocchetti in acciaio 
- 3ÏÓÔÅÇÎÏ ÄÅÌ ÐÅÎÄÏÌÏȡ ÌÁÍÉÎÁ ÄȭÁÃÃÉÁÉÏ ÓÏÔÔÉÌÅ 
- Alcuni ingranaggi in ferro. 

 
'ÅÎÅÒÁÌÉ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÈÅ ÄÅÇÌÉ ÉÎÇÒÁÎÁÇÇÉ Å ÄÅÉ ÖÁÒÉ ÐÅÚÚÉ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏȡ 

- sporcizia e polvere accumulata e depositata diffusamente 
- ruggine diffusa su tutti i pezzi 
- quadrante con segni di ruggine e prodotti di corrosione verdi. 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA 
DELLO 

STATO DI RITROVAMENTO 
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FASI DI INTERVENTO 
 

 
,ȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ î ÓÔÁÔÏ ÅÓÅÇÕÉÔÏ ÓÏÔÔÏ ÌÁ ÓÕÐÅÒÖÉÓÉÏÎÅ ÄÅÌ ÒÅÓÔÁÕÒÁÔÏÒÅ  0ÁÏÌÏ &ÏÒÌÁÔÉȢ  
Lo scopo è stato quello di ripristinare una buona lettura della superficie, e la 
ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄȭÕÓÏ ÄÉ ÏÇÎÉ ÐÁÒÔÅ ÃÏÓÔÉÔÕÔÉÖÁ ÄÅÌÌȭÏÇÇÅÔÔÏȢ  
Si è scelto di non utilizzare come metodo di pulitura la sabbiatura, per non rischiare 
di perdere tracce di vernice e cromia originale, ancora presenti sotto lo strato di 
ruggine. 
  

 
1. Prima pulitura di tutte le parti in ferro dalla ruggine con carta vetrata fine, 

paglietta di ferro, mola rotante; attenzione nella conservazione delle tracce di 
colore originale. 

2. Tutte le viti sono state accuratamente svitate e pulite. 
3. Pulitura di tutte le ruote e delle aste con spazzole di ferro, carta vetrata e 

frese rotanti. 
4. Spazzolatura generale. 
5. Pulitura di tutte le parti con trielina (tricloroetilene). 
6. Velatura di tutte le parti in ferro con un prodotto antiruggine trasparente. 
7. Pulitura parti in ottone con frese e carta vetrata. 
8. Pulitura del telaio, delle viti e dei bulloni sul ferro del telaio. 
9. Velatura del telaio con prodotto antiruggine. 
10. Verniciatura del telaio con colore nero opaco; i margini a forma di lira sono 

contornati da tracce di un profilo rosso originale. 
11. Riparazione di una ruota danneggiata e ricostruzione delle parti mancanti: 

alcune ruote, ÌÁ ÃÏÒÄÁ ÄȭÁÃÃÉÁÉÏȟ ÉÌ ÐÅÎÄÏÌÏ ÍÁÎÃÁÎÔÅȟ ÃÏÎ ÍÉÓÕÒÅ Å ÐÅÓÏ 
calcolati dal restauratore Forlati. 

12. -ÏÎÔÁÇÇÉÏ ÄÅÌÌȭÏÒÏÌÏÇÉÏ Å ÒÉÐÒÉÓÔÉÎÏ ÄÅÌ ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÏ ÄÉ ÆÕÎÚÉÏÎÁÍÅÎÔÏȢ 
13. Costruzione del banco di supporto e della teca. 
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DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA  
DELLE FASI DI INTERVENTO 
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Argano di destra dopo la prima pulizia e dopo la seconda 
 

 

Argano di sinistra: prima del restauro, durante il restauro 
 

 

Quadrante: stato di ritrovamento, seconda e terza fase di restauro: ripristino della lettura della 
superificie su cui sono incise le ore, la firma dei Baccia, data e luogo di costruzione. 
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Gamba del telaio nella prima, seconda e terza fase di restauro 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
0ÅÒÎÉ ÄÉ ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌȭÁÒÇÁÎÏȟ ÐÒÉÍÁ Å ÄÏÐÏ ÌÁ ÐÕÌÉÔÕÒÁ Å ÖÅÒÎÉÃÉÁÔÕÒÁ 

 
 

  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Borchie e ruote in ottone pulite - Ingranaggi bloccati dalla ruggine 
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)ÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌȭÁÒÇÁÎÏ ÉÎÇÒÁÎÁÇÇÉÏ ÉÎ ÏÔÔÏÎÅ Å ÓÕÐÐÏÒÔÏ ÉÎ ÆÅÒÒÏ Å ÓÅÃÏÎÄÁ ÆÁÓÅ ÒÅÓÔÁÕÒÏ 
 
 

 
Particolari ingranaggi centrali, durante le fasi di pulitura 
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Seconda fase di pulizia della lira centrale 
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Varie fasi di pulitura meccanica 

 
 

Denti delle ruote, prima 
e dopo la prima pulizia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Riproduzione ruote mancanti 
 


